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VADEMECUM PER IL NUOVO ANNO

a cura di Claudio Bonvecchi

Piccolo LESSICO
AMORE
non riguarda solo la vita
privata. Riguarda anche la
vita pubblica, anche se
questa sembra del tutto
estranea o indifferente al-
l’amore. Infatti, comune-
mente, si pensa che l’agire
pubblico sia uno strumen-
to sociale, politico o am-
ministrativo: non già affet-
tivo, come l’amore. Eppure
nessuno ha mai detto che
non potrebbe esserlo. Per
esempio, applicato alla po-
litica, l’amore altro non
sarebbe che “amore per
l’uomo”. Il che significa
operare affinché l’uomo
possa crescere, armonica-
mente, in una collettività.
Possa vivere, decorosa-
mente, in una società giu-
sta. Impari a considerare
gli altri uomini come fra-
telli e non come potenziali
concorrenti o nemici.
Applicato alla società, l’a-
more coincide con l’affetto
per l’altro: chiunque esso
sia. Applicato all’ammini-
strazione coincide, invece,
con il rispetto per l’utente.
L’amore è, dunque, una
“chiave universale” per vi-
vere e far vivere meglio.
Utilizziamola.

BONTÀ
significa pensare e agire
nella prospettiva che ogni
azione che si compie ha
come scopo il bene altrui
e non il proprio. Significa,
quindi, vincere ogni forma
di egoismo, gioendo per la
felicità che si può arrecare
al prossimo: con il nostro
comportamento.
Ovviamente, il premio
della bontà non è né pub-
blico né vistoso: è il sorri-
so che brilla sul viso di
chi ci è vicino o il sorriso
che illumina un volto che
ci pensa come amico.
Praticare la bontà non è
solo una dote umana o
una virtù civile tanto più
nobile quanto più è estesa
e disinteressata. In un cer-
to senso, è la prova della
figliolanza divina, il sen-
tirsi - in qualcosa - simili
a Dio. Essere buoni, per-
ciò, non merita un pre-
mio, è già un premio.

di una persona e di una
collettività: indipendente-
mente dai sacrifici che l’i-
deale richiede. Senza idea-
li, la vita è un piatto acca-
vallarsi di eventi, senza
senso e senza motivo. Si
dice che è difficile, oggi,
avere ideali a fronte dei
modelli che abbiamo.
Quanti li hanno cercati
dentro e fuori di sé?

LAMENTELE
tutti tendono a lamentarsi
per qualche motivo.
Sovente, sono motivi futili
e superficiali, indirizzati a
sottolineare bisogni non
primari ma superflui: quasi
capricci. Abituarsi ad una
giusta sopportazione è, in-
vece, doveroso e necessario.
Non solo aiuta a vivere
“senza piangersi addosso”,
ma anche ad affrontare le
difficoltà che sono parte
quotidiana (ed ineliminabi-
le) della vita. Sforzarsi di
eliminare - il più possibile -
le lamentele rende, dunque,
più forti, sicuri e coraggiosi.
Naturalmente, in questo
come in altri casi, l’esempio
viene dall’alto: nessuno
escluso. Ma anche noi dob-
biamo dare l’esempio non
attendere che lo facciano
gli altri: come ci piace tan-
to che avvenga.

MALIZIA
viviamo in una società per-
vasa da doppi sensi. Tutto
ha un’altra, presunta, ve-
rità: una verità accurata-
mente nascosta, cui si fa,
maliziosamente, allusione.
Talora, la malizia degenera,
trasformandosi in una for-
ma spregevole di ricatto: sia
nel campo personale, che
in quello sociale o politico.
Diventa, allora, l’arma sub-
dola di chi non ha il corag-
gio di affrontare le situazio-
ni direttamente e preferisce
ricorrere al sotterfugio: pre-
ferisce colpire nell’oscurità.
In molti altri casi, la mali-
zia è simile alla calunnia e
si diffonde lentamente, tra-
scinando con sé altre carat-
teristiche negative: prima
fra tutte la vigliaccheria.
Vincere la malizia è opera

CORRETTEZZA
equivale a comportarsi - nella
vita pubblica e privata - in re-
lazione a quello che gli altri si
aspettano da noi. Vuol dire
non servirsi del proprio ruolo
sociale o lavorativo, della pro-
pria intelligenza, delle proprie
qualità oratorie, dei propri
mezzi finanziari o delle pro-
prie capacità comunicative
per ottenere ciò che non ci è
dovuto. Significa - in poche
parole e cominciando da noi -
“dare a ciascuno il suo”.
Sembra facile, ma è una im-
presa che definire “ciclopica”
è dir poco. Ma gli uomini so-
no fatti per le imprese “ciclo-
piche”: devono soltanto en-
trare nell’ordine di idea che le
possono realizzare.

DOVERE
fare il proprio dovere - in
una società in cui sembra che
esistano solo diritti - è una
qualità tanto rara quanto ap-
prezzabile. Infatti, oggi, tutti
fanno valere, con grida, stre-
piti ed arroganza, i propri di-
ritti. Dimenticano, però, che
non esiste diritto che non di-
scenda da un dovere.
Dimenticano, anche, che tra
i doveri, il principale e il più
importante è quello che sta-
bilisce (ed impone) di diven-
tare “quello che si è”. Ossia,
è il dovere che obbliga a
comportarsi conformemente
alla nostra natura di persone
senzienti, di persone che
hanno come scopo la propria
crescita morale e spirituale:
oltre che materiale. Anche se
gli uomini hanno una memo-
ria corta, non bisognerebbe
mai dimenticarlo.

ESEMPIO
è una parola troppo spesso
passata sotto silenzio, in un
mondo in cui gli unici esempi
sono quelli - per lo più nega-
tivi - che provengono dai
mass-media. Essere d’esempio
è, allora, la parola d’ordine
che tutti dovrebbero seguire
nella propria quotidianità:
senza sconti, eccezioni, narci-
sismi o esibizionismi. È la ov-

via conseguenza di una massi-
ma sempre citata ma poco se-
guita e che dice “fai agli altri
ciò che vorresti  fosse fatto a
te stesso”. Ma è anche la con-
seguenza del precetto che re-
cita: “ama il tuo prossimo co-
me te stesso”. Sembra una via
ardua, quasi impossibile da
seguire: importante è iniziar-
la. Come dice il detto: “Chi
inizia un cammino è già a
metà dell’opera”.

FINE
una antica machiavellica
massima politica - fin troppo
usata anche a sproposito - ri-
pete che “il fine giustifica i
mezzi”. Equivale ad autorizza-
re qualsiasi azione in nome di
uno scopo che troppo spesso
non solo è vago e fumoso, ma
è anche solo parziale, interes-
sato ed egoistico: talora, per-
sino, criminoso. In realtà,
non è lecito nessun fine che
si serva, per il suo raggiungi-
mento, di cattivi mezzi.
Devono esistere solo fini po-
sitivi cui pervenire con mezzi
altrettanto positivi. In questa
prospettiva, è salutare riflet-
tere che la nostra vita è, tem-
poralmente, limitata e che in
limine mortis saremo tutti
chiamati - da Dio e/o dalla
nostra coscienza - a risponde-
re sia dei fini che ci siamo
posti che dei mezzi che ab-
biamo utilizzato: senza sconti
per nessuno. Bisognerebbe ri-
cordarselo ogni giorno e per
tutta la vita.

GIOIA
è il naturale accompagna-
mento dell’essere in sintonia
con se stessi e il mondo.
Sembra - vista in questa pro-
spettiva - una meta impossi-
bile se non irraggiungibile.
Infatti, siamo soliti conside-
rare la gioia come la conse-
guenza dell’acquisizione di
un bene materiale che ci sta
particolarmente a cuore:
qualunque esso sia. Troppo
spesso coincide, unicamente,
con il possesso di status sim-
bols di cui, poi, finiamo per
essere schiavi o dipendenti.
La gioia è, al contrario, la
condizione privilegiata di chi
è felice per ciò che gli altri
possiedono o che tutti pos-

siedono: come un tramonto,
un sorriso, un gesto d’affetto,
un bacio. Di questa gioia pu-
ra e disinteressata, San
Francesco d’Assisi è stato un
vero, straordinario esempio
ma soprattutto ne ha usufrui-
to largamente, riuscendo a
raggiungere la santità attra-
verso la gioia. Perché non
provare anche noi? Ciò che
appare impossibile è a porta-
ta di mano (e di volontà).

HABITUS
vuol dire avere “uno stile”.
Questo non significa vestire
griffato, utilizzare solo prodot-
ti di marca, ostentare più o
meno potenti automobili o
comportarsi da bullo. È, sem-
mai, quell’insieme di partico-
larità - semplici ma significa-
tive - che rendono gradevole
ed affidabile una persona.
Ossia ne fanno un personalità
matura, completa e compiuta:
una personalità, insomma,
con cui è piacevole stringere
rapporti di lavoro, di amici-
zia, di affetto e di compagnia.
L’habitus non si deve scam-
biare con il più comune e ba-
nale “abito”, dimenticando
l’antico detto che “l’abito
non fa il monaco”. Per que-
sto, si raggiunge l’habitus con
l’educazione interiore ed este-
riore. Cosa questa che com-
porta fatica ed educazione,
ma la meta compensa, ampia-
mente, gli sforzi che si devo-
no mettere in campo.

IDEALE
è una parola dimenticata o,
in alternativa, considerata
come un valore antiquario,
patrimonio di pochi sciocchi,
ingenui o illusi. Quando vie-
ne spesa - se viene spesa - è
usata solo in senso negativo.
Ossia serve a denotare, reto-
ricamente, una assenza più
che una presenza: “non ci so-
no più ideali”, si è soliti ripe-
tere. Oppure, serve a identifi-
care atteggiamenti grossola-
namente consumistici del ti-
po: “il mio ideale è possedere
una pelliccia o una macchina
di grossa cilindrata”. Un
ideale, al contrario, è profon-
damente diverso. È qualcosa
di grandioso, in grado di mo-
tivare, positivamente, la vita

FRA USI E ABUSI NEI COMPORTAMENTI ITALIANI

IMPROBABILE
ardua. Come tutti i vizi, è
tenace. Provare a vincerla
è, però, una scelta obbliga-
ta. Quando si riesce nell’o-
pera se ne ricava una inim-
maginabile soddisfazione:
non è necessario provare
per crederci.

NATURALE
non sembra ma è una dote
difficile da praticare. Gli
uomini, infatti, tendono ad
indossare una maschera da
cui si sentono protetti, con
cui immaginano di celare
vizi e difetti e con cui ten-
tano di ingannare il loro
prossimo. Ed invece, na-
scondono solo se stessi.
Così - nascondendosi - in-
gannano se stessi: forse sen-
za volerlo. Essere naturali è,
di contro, un modo per vi-
vere ciò che si è: con sem-
plicità, modestia, genero-
sità, disponibilità, tolleran-
za ed una giusta dose d’in-
genuità. Tutti dovrebbero
praticarla: i politici per pri-
mi, ricordando sempre la
famosa favola di Andersen
(I vestiti nuovi
dell’Imperatore), in cui un
bambino innocente svela il
nulla che spesso si cela sot-
to lo sfarzo del potere. La
naturalezza è la dote dei
bambini: impariamo da lo-
ro, non è mai troppo tardi.

OSTACOLI
sono il sale della vita.
Ciascuno - singoli e collet-
tività - incontra ostacoli:
dai più complessi ai più
semplici. Non c’è giorno in
cui non ce li troviamo din-
nanzi. Alcune volte appaio-
no insormontabili e genera-
no ansia e depressione.
Altre volte, ci sembrano in-
giusti e immeritati: allora
causano rabbia e inutile ag-
gressività. Bisogna, invece,
imparare a viverli come
piccole (o grandi) prove
che servono a fortificare il
carattere, ad aumentare le
nostre doti, a irrobustire la
nostra capacità di azione:
non a punirci. Per vincere
gli ostacoli ci vogliono for-
za, determinazione e corag-
gio: ma soprattutto occorro-
no calma ed ottimismo uni-

ti alla convinzione che, il più
delle volte, siamo noi a co-
struirli e a ingrandirli. Infatti,
il primo ostacolo da superare
è dato dai lati negativi del
nostro carattere. Saperlo e
comportarsi di conseguenza è,
già, una mezza vittoria.

PACE
è il bene più prezioso dell’uo-
mo, anche se gli uomini ten-
dono a non rendersene con-
to. Lo capiscono solo quando
non sono in pace e allora si
rammaricano e si disperano.
La pace, infatti, è uno stato
interiore di equilibrio ed ar-
monia. È una condizione che
ci rende migliori, più buoni e
disponibili: verso gli altri ma
anche verso noi stessi.
Praticare la pace, equivale a
lottare contro ogni forma di
egoismo, di violenza e sopraf-
fazione, ma equivale anche a
pensare che tutto ciò che ci
circonda possiede un aspetto
positivo: un aspetto che va
valorizzato e custodito. Talora
- anzi di frequente il mondo
che ci circonda - irride e ri-
fiuta la pace, ma come dice il
Manzoni, non può strappar-
cela. Sta a noi custodirla,
diffonderla ed insegnarla.
Tutto nella nostra vita è frut-
to di apprendimento e di
consapevolezza.

QUALITÀ
la applichiamo ai beni di
consumo che devono essere
di qualità, per poterci soddi-
sfare. In realtà, la qualità è
una virtù che si deve applica-
re anche alle azioni e ai com-
portamenti degli uomini.
Possedere qualità vuol dire
potenziare quel patrimonio,
positivo, di cui l’uomo, per
sua natura, è fornito ma che
troppo spesso dimentica.
Essere di “qualità”, coincide
con l’impegno a portare a ter-
mine - al meglio - qualunque
cosa si intraprende: dal lavo-
ro alla scuola, dalla vita fami-
liare sino alla vita pubblica.
Essere di “qualità” vuol dire
ancora maturare una consa-
pevolezza del grande valore
che ogni uomo incarna: valo-
re morale, civile, affettivo,
sociale religioso. Non è poca
cosa averlo sempre presente.

RAGIONE
nel nostro mondo tutto sem-
bra dover essere razionale.
Nessuno, certo, mette in dub-
bio che la vita pubblica, pri-
vata, politica, lavorativa, fa-
miliare debba avere connotati
razionali: ci mancherebbe al-
tro. Fare il contrario sarebbe
causa di caos, di confusione,
di relativismo e di nichilismo.
La ragione, però, non è tutto.
Esistono anche la passione,
l’emotività, l’intuizione, il
sentimento e l’emozione.
Tutti questi aspetti, senza la
ragione, corrono il rischio di
essere sinonimo di una libertà
senza alcun freno. Ma la ra-
gione, senza di loro, corre il
rischio di essere una arida
contabilità delle cose da fare
o da avere. Bisogna dunque
equilibrarli tra loro ragione e
sentimento. Quando ciò si ve-
rifica, l’uomo forse non diven-
ta perfetto ma sicuramente di-
venta armonico. Diventa ca-
pace di percepire ciò che al-
trimenti gli sfuggirebbe: nella
convinzione che non tutto è
calcolo. Alcune cose non
hanno prezzo.

SILENZIO
è cosa rara nella nostra so-
cietà, in cui tutti parlano,
gridano, urlano e strepitano.
Dove chi grida di più ha la
meglio e chi sta in silenzio
viene considerato un perden-
te: una persona che conta
poco e poco vale. In realtà, il
silenzio è un bene raro e pre-
zioso. Ma ancora più raro e
prezioso è il silenzio interio-
re: come ben sanno i monaci.
È quel silenzio in cui vengo-
no meno non solo tutti i ru-
mori esteriori (grida, pubbli-
cità, notizie, ecc.) ma anche
tutto ciò che grida dentro la
nostra anima: le passioni esa-
gerate, i desideri eccessivi,
l’esasperazione dell’io, la di-
latazione dell’orgoglio, l’egoi-
smo, la povertà d’animo. Il
silenzio interiore è ciò che fa
ascoltare la voce dello spiri-
to: l’istinto interiore che ci
guida al buono, al giusto, al
bello. È ciò che ci pone sulla
giusta strada ma cui, troppo
di sovente, non diamo ascol-
to. Fare silenzio è aprire le
orecchie a questo ascolto, a
questo richiamo. 

TOTALITÀ
è una parola strana che suo-
na un po’ misteriosa. Sembra
quasi una parola magica. Ed
infatti, per certi versi, lo è.
Vuol dire che l’uomo non è
una parte di un tutto che
non comprenderà mai e da
cui dipende. Vuol dire che
l’uomo non è un essere che
deve solo lavorare. Vuol dire
che l’uomo non è un essere
che deve solo soffrire o gioi-
re: a seconda dei casi e delle
circostanze: vuol dire che
l’uomo non può essere ridot-
to ad una entità meccanica
che solo desidera o si diverte
o che parla o tace: e così via.
È un essere, invece, che pos-
siede tutte queste caratteristi-
che insieme positive e nega-
tive. In questo senso, l’uomo
è un essere straordinario ed
eccezionale in quanto riassu-
me in sé il meglio di tutto
quanto è stato creato.
Tuttavia, possedendo il libero
arbitrio anche possiede quan-
to di peggio ci può essere: se
intende attivarlo. Equilibrare
in sé - in maniera positiva
tutte queste componenti -
vuol dire esaltare il meglio,
abbandonando il peggio: vuol
dire meritare veramente di
essere quella creatura straor-
dinaria che è l’uomo.

UMILTÀ
è la virtù dei forti. Dovrebbe
essere anche quella dei po-
tenti: cosa, questa, che non
sempre si verifica. E per ciò
gli uomini inclinano, perico-
losamente, alla superbia pen-
sando sempre di non essere
quello sono. L’uomo, infatti,
è una creatura debole ed in-
difesa: quanto mai soggetta
ad errare. Diventa un altro
essere - un vero essere - solo
quando è umile: quando,
conscio dei propri limiti, as-
sume un atteggiamento ri-
spettoso. Diventa un altro es-
sere - un vero essere - solo
quando pensa che può sba-
gliare e applica, costante-
mente, la virtù dell’umiltà
unita a quella della prudenza.
Allora si riscatta, facendo
brillare in lui quella Luce su-
periore che gli è stata data e
che rappresenta il vero sigillo
della sua natura. È l’umiltà
ciò che esalta l’uomo: non al-

tro. Quanto più un uomo è
grande tanto più è umile.

VITA
è il bene più prezioso che ci
è stato dato. Nostro dovere,
assoluto, è mantenerla e
preservarla: non solo da chi
vuole toglierla a sé o agli
altri, ma anche da chi la
mette in discussione.
Dobbiamo difenderla anche
da chi pensa che la vita sia
una variante sociale o un
bene di esclusiva proprietà
individuale: da spendere
come pare e piace. La vita
non è di nostra proprietà:
sia ben chiaro. La vita ci è
stata data e di come la
manteniamo e la miglioria-
mo dovremo rispondere un
giorno. Non è sempre facile
pensare questo in un mon-
do dove tutto è consumo,
commercio e benessere.
Dove tutto è facile, preda
delle seduzioni esteriori, do-
ve tutto è intercambiabile:
anche la vita. Eppure biso-
gna rivendicare un giusto e
sacrosanto diritto alla vita.
Anche in nome di coloro
che non hanno parole per
esprimerlo.

ZELO
è la dedizione assoluta ad
un compito, ad una incom-
benza. Avere “zelo” può es-
sere un grande merito e il
segno di un profondo im-
pegno e di una grande ab-
negazione. Ma può coinci-
dere con l’assurdo incapo-
nirsi su qualche inutile,
gretto e sciocco formali-
smo. Può diventare il mo-
do per imporre una nostra
presunta personalità. Di
entrambi i casi abbiamo
numerosi esempi: intorno a
noi e forse lo siamo noi
stessi. Intelligenza vorrebbe
sviluppare la prima linea e
non la seconda. Per fare
questo, bisogna essere criti-
ci ed autocritici: cosa, que-
sta, che non è di tutti. Ma
tutti ci possono provare.
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